	06
Dom.

	                   EPIFANIA 
   Ore 11,30 : S. MESSA SOLENNE
    Ore 16 : Saluto al Bambinello
     

	  07
Lunedì
	

	08
Martedì
	

	09
Mercoledì
	 Ore 10,30 S.Messa

	10
Giovedì
	

	  11
Venerdì.
	

	12
Sabato
	Ore 16,30 S. Messa e Adorazione

	  13

	 Ore 11,30  :S. Messa



	ADORIAMO IL SIGNORE GESÙ CHE È VENUTO AL MONDO
O Bambino Gesù, tanto atteso nei secoli e dall' umanità, tanto atteso anche dai nostri poveri cuori, noi Ti adoriamo e Ti salutiamo; Ti esprimiamo a nome di tutte le creature l' immensa gratitudine per essere venuto a salvarci secondo la promessa divina.


Vogliamo onorarti con tutta la gioia e l' entusiasmo di cui siamo capaci e insieme gridiamo: "Gloria, onore e benedizione a Te, Verbo di Dio fatto carne".

Ti adoriamo e Ti lodiamo Figlio di Dio e di Maria Santissima. Ti adoriamo nella tua estrema povertà.

Ti adoriamo, Agnello di Dio venuto a togliere i nostri peccati. Ti adoriamo, Pane di vita, venuto a darci la vera vita.

Ti adoriamo in quanto partecipe delle nostre lacrime, delle nostre sofferenze, per darci la vera felicità.

 

 

Ti adoriamo, O Dio fatto Bambino, a Te cantiamo: "Gloria nel più alto dei cieli".

Ti lodiamo e Ti amiamo con il cuore di Maria, tua Madre Santissima e di Giuseppe, tuo padre castissimo.

Ti amiamo e Ti offriamo i nostri cuori con tutta la potenza di amore che Tu stesso ci hai donato e Ti stringiamo ai nostri umili cuori con tutta la forza che Tu ci hai dato.

Ti amiamo, o divina Vittima di amore che sei venuto a portarci la pace, la speranza e la gioia.

O Gesù, Bambino divino, noi tutti qui presenti Ti abbracciamo implorandoti: non permettere che possiamo separarci da Te. Così sia.
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 Foglio Parrocchiale di  TORRE ALFINA (VT)      
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     06 GENNAIO 2013
  Parrocchia S.Maria Assunta
                EPIFANIA

	         6   GENNAIO 

EPIFANIA DEL SIGNORE 
Solennità

	
 

	                                                                          Nella Chiesa Cristo si rivela a i popoli

	Uno degli elementi più significativi che ha caratterizzato gli interventi del Concilio Vaticano II è indubbiamente il richiamo alla fondamentale unità della famiglia umana (cf ad es. GS, cap. II).

Verso quale universalismo?
«La presente generazione... ha visto crollare o restringersi gli ostacoli e le distanze che separano uomini e nazioni, grazie ad un accresciuto senso universalistico, ad una più chiara coscienza dell’unità del genere umano e all’accettazione della reciproca dipendenza in un’autentica solidarietà e grazie, infine, al desiderio — e alla possibilità — di venire a contatto con i propri fratelli e sorelle al di là delle divisioni artificialmente create dalla geografia o dalle frontiere nazionali o razziali» (Dives in misericordia, n. 10).

Alle soglie del terzo millennio, l’umanità si adopera per un universalismo culturale, ideologico, tecnologico... mai raggiunto finora. Ma quali mezzi ha a sua disposizione per raggiungere questo sogno? Si sperimentano molti metodi che hanno una parte più o meno grande di verità e di efficacia, ma che sollevano non pochi problemi. Si deve ricorrere alla forza? Ma l’esperienza di grandi imperi basati sulla violenza ci mette in guardia contro di essa. Occorre affidarsi alla coscienza universale del lavoro e della tecnica? Ma i principi di diritto, di cultura, ecc. su cui ci si fonda per realizzare l’unificazione del mondo, sono veramente i più profondi? Non trascurano deliberatamente un elemento irriducibile, cioè la persona? E il cristiano? Non ha la sua parola da dire? Il primo uomo che ha creduto nell’universalismo è secondo la Scrittura, Abramo, il padre delle nazioni. Dio gli promise che queste un giorno sarebbero state riunite nella sua discendenza, e il patriarca gli credette; fu il primo atto di fede fatto da un uomo.

Cammineranno i popoli alla tua luce
Ad Israele fu affidata la missione di riunire tutti i popoli nella discendenza di Abramo per realizzare così la promessa dell’universalismo. Israele credette di formare questa unità con l’attuazione di un certo numero di pratiche particolari: la legge, il sabato, la circoncisione... Al contrario, solo la fede di Abramo sarebbe stata capace di dare unità a tutti i popoli.

L’annuncio di un nuovo popolo di Dio, a dimensioni universali, prefigurato e preparato nel popolo eletto, si realizza in Gesù Cristo nel quale converge e si ricapitola tutto il piano di Dio (Ef 1,9-10). In lui tutto ciò che era diviso ritrova l’unità (seconda lettura).
La venuta dei Magi dall’Oriente segna l’inizio dell’unità della grande famiglia umana, che sarà realizzata perfettamente quando la fede in Gesù Cristo farà cadere le barriere esistenti fra gli uomini, e nell’unità della fede tutti si sentiranno figli di Dio, ugualmente redenti e fratelli tra loro (vangelo).
Questo nuovo popolo è la Chiesa, comunità dei credenti; attraverso i secoli essa realizza e testimonia la chiamata universale di tutti gli uomini alla salvezza per l’opera unificatrice di Cristo. E’ significativa la visione finale del Nuovo Testamento (Ap 7,4-12; 15, 3-4; 21,24-26): una moltitudine di razze, di popoli e di lingue, che salutano in Dio il re delle nazioni, e che abiteranno nella nuova Gerusalemme, dove l’umanità ritroverà la propria e definitiva unità.

C’è sempre una stella in cielo
Facilmente ogni discorso sull’ «unità», in qualsiasi campo, rischia di essere frainteso. Spesso si pretende per unità una piatta uniformità: l’annullamento di ogni differenza individuale, un totale livellamento. Si inaugura così un sistema di facili etichette e di facili ostracismi. Chi non si adegua alla media viene bollato come estremista o come reazionario o come eretico. Eppure la diversità e la varietà dei caratteri delle nazioni sono la ricchezza dell’umanità. Anche il fatto che la Chiesa sia una ed universale non esclude che nel suo ambito possano coesistere «diversi modi» di vivere l’unica fede. Per troppo tempo la Chiesa è stata legata al mondo culturale occidentale e all’uomo bianco per calare il cristianesimo in stampi e categorie mentali tipicamente europei, ma la Chiesa di Cristo non può essere bianca o nera o gialla come non può essere proletaria o borghese o capitalista: le sue porte sono aperte a tutti. Il cristiano non può rifiutare aprioristicamente la novità o l’originalità per se stesse; deve prima verificare se esse non siano magari una nuova dimensione della fede nell’Unico Cristo. Molte esperienze attuali, che qualche volta scandalizzano i tutori dell’uniformità (non dell’unità), sono il segno del rigoglio della vita della Chiesa. Cristo ci dà la misura di ogni cosa: Ama Dio con tutto il tuo cuore, amatevi come io vi ho amato (cf Mc 12,30; Gv 13,34). Questa è la stella da seguire, per giungere al nostro autentico e unico centro di unità: «il mistero di cui (il Padre) ci ha fatti partecipi» (orazione dopo la comunione).
Battesimo si riceve perché
nessuno può rendersi figlio da sé
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È giusto battezzare i neonati o si dovrebbe aspettare che divenuti adulti essi  chiedano consapevolmente  di diventare cristiani? "Il Battesimo - ha spiegato oggi il Papa all'Udienza Generale, rispondendo indirettamente a questa domanda di molti - si riceve", perché "nessuno è capace di rendersi figlio da sè: è un dono che viene conferito gratuitamente", proprio come la vita che riceviamo - senza chiederla - dai nostri genitori.  
Questa riflessione è stata proposta  da Benedetto XVI all'Udienza Generale, la prima del 2013, che ha dedicato al mistero dell'Incarnazione. "Solo se ci apriamo all'azione di Dio, come Maria, solo se affidiamo la nostra vita al Signore come ad un amico di cui ci fidiamo totalmente, tutto cambia, la nostra vita - ha affermato ancora Papa Ratzinger - acquista un nuovo senso e un nuovo volto: quello di figli di un Padre che ci ama e mai ci abbandona". Gesù, ha ricordato, "è il Figlio Unigenito del Padre, viene da Dio".
 Addio alla signora della scienza
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Chissà se Rita Levi Montalcini, mentre stava ricevendo il prestigioso Nobel per la medicina dalle mani del re di Svezia, avrà pensato ai suoi trascorsi di studentessa e soprattutto a quel suo professore che aveva definito «delle grandi porcherie» i suoi «preparati» e che le aveva pronosticato un futuro fuori dai laboratori perché a suo parere l’allieva Rita Levi Montalcini non era assolutamente tagliata per la ricerca. Ma non sempre le previsioni degli insegnanti si rivelano giuste e infatti Rita Levi Montalcini, che per qualche tempo aveva cullato il sogno di diventare scrittrice, si trovò proiettata nell’olimpo dei grandi scienziati. 

Nata a Torino il 22 aprile del 1909, Rita si iscrisse alla facoltà di medicina dell’Università di Torino, dove seguì le lezioni dell’istologo Giuseppe Levi e strinse amicizia con Salvador Luria e Renato Dulbecco, anch’essi futuri Nobel per la medicina. Conseguita la laurea nel 1936 si specializzò in neurologia e psichiatria, ma a causa delle leggi razziali dovette emigrare in Belgio. Ritornò a Torino nel 1940 e mentre intorno spiravano venti di guerra allestì nella sua camera un piccolo laboratorio per continuare le sue ricerche sul sistema nervoso, «una giungla impenetrabile – come l’avrebbe poi definita – più affascinante di una foresta vergine». E nel suo piccolo laboratorio la raggiunse lo stesso Levi, costretto a lasciare il Belgio invaso dai Nazisti.
Non furono anni facili. Rita dovette compiere numerosi trasferimenti portando però sempre con sé il suo piccolo laboratorio. 

Trovò anche il tempo di esercitare la professione di medico in un campo profughi di Firenze e nell’autunno del 1947 si trasferì negli Stati Uniti dove, a Saint Louis, riprese le ricerche che in seguito la portarono a scoprire il Nerve Growth Factor (Ngf). «Prima della sua scoperta – dichiarò Rita Levi Montalcini – io sapevo che esisteva e che da qualche parte doveva essere». E l’11 giugno del 1951 arrivò la conferma, «fatta quasi per caso in laboratorio», che nel 1986 le frutterà il prestigioso premio Nobel per la medicina, fino ad allora assegnato solamente a tre scienziate.

La scoperta della Levi Montalcini, oggi alla base della moderna neurobiologia, ha rivoluzionato il concetto di cervello, un tempo ritenuto un organo straordinariamente complesso ma incapace di modellarsi, di adattarsi e anche di rigenerarsi. La Ngf è una proteina dalle potenzialità straordinarie e le sue applicazioni sono legate oggi alla cura dell’Alzheimer e della sclerosi multipla.




